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A Cosenza е molto di moda 
la definizione di tifoso sto- 
rico. Molti la affibbiano ed 
altri se ne autoproclamano. 
In ogni caso il termine è non 
solo abusato, ma totalmen- 
te fuori luogo. A Cosenza 
la storia della tifoseria ros- 
soblu ha un nome ed un 
cognome: Gigino Lupo. 
Solo alla sua memoria pos- 
siamo declamare il termine 
tifoso storico. Tutti gli altri, 
tiraturi a parte, siamo esat- 
tamente sullo stesso piano.E 
sullo stesso piano dei tifosi 


Marcello Spadafora: 
Rispettatelo, se volete 
rispetto. 

Occhiuzzi: Sta tornan- 
do il Principe. 

Battisti: Batti...sti 
avversari e maniati. 


Il servizio d'ordine 

di Barcellona P.D.G.: 
Esaltati ed esaltate con la 
divisa. 

Gli arancini sul tra- 
ghetto: Pure quelli ci 
hanno tolto ormai... 

Al lupo al lupo: 
Fieramente catanzaresi. 


del Cosenza c'è Marcello 
Spadafora, uno cresciuto 
sotto l'ala del grande Gigino 
dal quale ha ereditato una 
passione infinita. 

Marcello si é avvicinato 
ai quadri dirigenziali del 
Cosenza non quando era 
facile leccare il culo per un 
biglietto a vigna ai prin- 
cipini della serie B, ma 
quando c'era da mangiare 
la polvere di Campobello 
o di Pomigliano d'Arco. 
Marcello c'era, in quei tri- 
sti giorni. C'era e spendeva 
soldi, tempo e faccia dietro 
a presidenti-macchietta e a 
disillusioni enormi. Eppure 
C'era. 

Ora il carro dei vincitori del 
secondo campionato conse- 
cutivo dominato si riempirà 


di lacché e commedianti. Su 
quel carro qualcuno ha deci- 
so che Marcello Spadafora 
non dovrà salirci. Vi saliran- 
no in tanti ma non lui. Le sue 
colpe? Avere risposto in una 
cloaca (a proposito, la sua 
vera colpa, quella si reale, 
е avervi partecipato) di tra- 
smissione, ad uno zimbello 
catanzarese che sparlava di 
partite comprate. Con una 
espressione "colorita". Ha 
detto che i catanzaresi non 
capiscono un cazzo. Ha 
detto cioè quello che pensa 
il 99% dei cosentini. E poi 
avere risposto alle provoca- 
zioni dei tifosi del Gela con 
gesto “alla Totti”. Tutto qua. 
Per questo Marcello è stato 
praticamente estromesso 
dalla società Cosenza calcio. 


Ogni martedi e giovedi ore 21. 30 
Piazza Loreto 


Assemblea 
degli Ultra 


Tutti devono partecipare! 


In una organizzazione come 
guella calcistica, invasa dal 
maleodorante schifo del 
marciume affaristico, paga 
una persona d'animo buo- 
nissimo (chiunque conosce 
Marcello anche poco convie- 
ne su questo) che ha in dote 
una sentimento che in tanti 
non conoscono: la passione. 
Chi scrive ha spesso litigato 
con i suoi stessi fatelli per 
difendere l'operato della 
società attuale. Perché a 
nostro avviso due campio- 
nati di fila non si vincono se 
non c'e alla base una serie- 
tà societaria. Con la stessa 
sincerità, peró, riteniamo 
che quello nei confronti di 
Marcello Spadafora sia un 
clamoroso autogol da parte 
della dirigenza rossoblu. Il 


secondo in due anni. Perché 
Norcia noi non la dimenti- 
chiamo, seppur con le giusti- 
ficazioni che abbiamo voluto 
e dovuto comprendere. Ora 
non resta che chiedere, ed in 
qualche modo pretendere, 
un passo indietro. Perchè 
chi ha "diffidato" Marcello 
dovrà capire, e dovrà farlo 
anche presto, che ha colpi- 
to non solo lui, ma l'anima 
della tifoseria cosentina. 
Marcello che promuoveva, 
e finanziava, le collette per 
far partire a Giarre, merita il 
rispetto più di chi ci sta por- 
tando in prima divisione. O 
lo capite... o lo capite. 


Sergio Crocco 
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L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti a 
pubblicarli, perche la legge sulla stampa ce 
lo impone, ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 
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È consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 
solo se non a scopi di lucro. 


Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


Salve a tutti, lettori del Tam 
Tam. Continua un cam- 
pionato di passione e noi ci 
ritroviamo ancora una volta 
su questi gradoni a canta- 
re per i nostri lupi e per la 
nostra magica curva sud. 
Vogliamo sottoporvi oggi 
una questione che ci sta par- 
ticolarmente a cuore. 

Ció che sembra un motivo 
di disgregazione e che inve- 
ce secondo noi е un motivo 
di vanto e di cultura per 
gli Ultra Cosenza. L'anima 
della nostra curva antifasci- 
sta ed antirazzista noi non la 
mettiamo e non la mettere- 
mo mai in discussione. Anzi, 
questo pensiero vogliamo 
continuare a sottolinear- 
lo con sempre piü forza ed 
entusiasmo. Tutte le gene- 
razioni che hanno popolato 
la Sud hanno avuto sempre 
questa linea precisa di ten- 
denza, e noi siamo convinti 
che dovrà continuare cosi 
fino alla nostra morte. Le 
nuove generazioni, seppu- 
re noi ne facciamo parte, ci 
stiamo accorgendo che que- 
sta anima la stanno a poco 
а poco perdendo. E' per 
uesto che uno degli ultimi 
ardi della conoscenza 
la pratica antifascista, 


quale è proprio la curva sud, 
deve essere intoccabile, sotto 
questo punto di vista. 
Inostri valori e le nostre idee 
noi le porteremo sempre con 
noi, al San Vito come in tra- 
sferta, in curva come in piaz- 
za. Uno stato come quello 
attuale fascista e xenofobo, 
non рид avere campo libe- 
ro in tutto. Urge qualcuno 
che gridi loro quanto fanno 
schifo. E se glielo possiamo 
gridare anche da una curva, 
lo facciamo volentieri... 

Uno stato che colpisce il 


В O OLO 
AUG a ancesco oma 
da Repe а 


mondo ultras con la stes- 
sa cattiveria con la guale si 
accanisce contro i rumeni o 
i rom. Con le leggi razziali 
che ci eravamo illusi fos- 
sero dimenticate. Un losco 
individuo, il pregiudicato 
Maroni, emana decreti da 
ventennio e noi dovremmo 
stare zitti...perchè in curva 
non si deve fare politica? ma 
per favore... 


Un gruppo di ragazzi della 
Curva Sud 


"Domenica Vennesima tra- 
sferta all'insegna dell'alle- 
gria e della spensieratezza... 
tante risate e, tra un bicchie- 
re di vino e una raganella, 
nasce il proposito di scrivere 
un articolo per il Tam Tam... 
volendo affermare anche nel 
giornalino la nostra presen- 
za forte come gruppo NS 
Diamante. 

Poi la tragedia in Abruzzo, 
e la tristezza che prende il 
sopravvento. 

E allora decidiamo di scri- 
vere solo poche righe per 


esprimere la nostra soli- 
darietà a tutte le vittime di 
questa sciagura, la peggiore 
di questo inizio millennio, 
di fronte alla quale nessuno 
puó rimanere indifferente! 

E insieme al dolore la spe- 
ranza, l'ingenua speranza 
che in Abruzzo non si ripe- 
ta ció che é successo in altri 
luoghi tristemente famosi, 
dall'Irpinia a Sarno, in cui, 
dopo un' iniziale attenzione 
mediatica, i riflettori si sono 
spenti e quelle persone, già 
gravemente provate, hanno 


dovuto subire anche l'ab- 
bandono dello Stato, i ritar- 
di nella ricostruzione e lo 
squallore dei container. 

Ma su una cosa non abbia- 
mo dubbi, ovvero l'immen- 
sa solidarietà che da sempre 
contraddistingue la nostra 
curva e che, anche in questo 
caso, si dimostrerà grande e 
straordinaria!" 


Per sempre curva sud 
NS Diamante 


Il "paurismo" è la psicosi collettiva che i mass media locali spesso scatenano per vendere più copie e soste- 
nere l'ossessione securitaria che porta le persone a rinchiudersi in casa ed a rinunciare alla vita sociale. 
Anche a Cosenza, negli ultimi mesi, si sono verificati numerosi episodi di paurismo: avvenimenti di cro- 
naca, che avrebbero meritato non più di un trafiletto, sono stati gonfiati ad arte. 

Tue settimane fa abbiamo ricostruito il meccanismo che in città portò alla psicosi dell'influenza dei polli. 
Adesso vi proponiamo la nostra versione su un’altra triste vicenda... 


Lo scorso 12 marzo, è andato 
in onda uno spettacolo deso- 
lante, ed anche vergognoso, 
complici squallidi personag- 
gi, complice il “giornalismo” 
da falso scoop de “la vita in 
diretta”. Si parlava del rapi- 
mento della rumena, avve- 
nuto in città tempo fa. 

Hanno preso la parola un 
paio di persone dicendo che 
a Cosenza c'è paura ad anda- 
re in giro la sera, perché “c'è 
il rischio d'incontrare Rume- 
ni ubriachi” ed altre stronza- 
te del genere. Ma la dichiara- 
zione più vergognosa è stata 
l'affermazione che in città bi- 
sogna ripristinare la legalità, 
mandando via i rumeni. Ora 
nella città il problema della 
legalità non è più l'usura, il 
riciclaggio di denaro sporco, 
il pizzo, chi sporca e devasta 
l'ambiente umano, la natura, 
chi spaccia porcherie, cioè 
uel crimine che ha insan- 
le nostre strade fino 
mpo fa. Sfruttando 


NON ABBIAMO PAUR 


un fatto di cronaca causato 
dai soliti 4 ubriachi imbecil- 
li, hanno creato un finto al- 
larme Rom, che esiste solo 
sulla Rai, nè con la vecchia, 
né con la nuova generazione, 
(anzi le gente nei quartieri 
lascia buste di roba vicino ai 
cassonetti, biciclette, vestiti, 
mobili, ecc, destinati proprio 
a loro). 

Il rapporto con i mezzi d'in- 
formazione, di massa da par- 
te di tutti gli esclusi dal circo 
mediatico è per sua natura 
contraddittorio, conflittuale, 
la notizia costruita indipen- 
dentemente da come i fatti 
si siano svolti. Né è la prova 
che ogni qual volta gli esclu- 
si vengono inclusi nella noti- 
zia, che i media producono 
su quanto è stato fatto (a pre- 
scindere dall’attendibilità\ 
verità), la notizia è protago- 
nista, finalizzata ad informa- 
re - mettere in forma- il dato, 
al fine di utilizzarlo secondo 
i loro modo più opportuni. Il 


potere della comunicazione 
sa sfuggire ad ogni controllo 
teso a disciplinare il rappor- 
to tra emittente e ricevente, 
possono dire tutto il male , 
il peggio, l'orrido; se questo 
messaggio, dato da notizie 
distorte, passa ai piü, (per 
alcuni puó rendere simpatici 
le vittime), e comunque alla 
lunga, il gridare: al lupo, al 
lupo, non rende, anzi. 

Se distorta e manipolata 
da senso comune diventa 
pregiudizio e  ignoranza, 
o magari assunta in modo 
critico l'altra faccia: cultura, 
conoscenza, cioè ricchezza 
interiore, che precisandosi, 
da coscienza arriva ad essere 
identità. 

Il decreto “sicurezza” n.733, 
ispirato da reazionari prin- 
сірі educazionisti, "colpirne 
uno" (immigrati, emargina- 
ti), per educarne cento, (tutti 
noi), e l'esperimento di per- 
seguitare e criminalizzare un 
soggetto a prescindere dalla 


commissione di fatti di reato 
specifici, ma per quello che è, 
un migrante, un emarginato, 
delineando se ancora vi fosse 
bisogno, i contorni netti del- 
lo stato di polizia permanen- 
te italiano. 

Diventa un obbligo parte- 
cipare con piü incisività e 
decisione alla vita sociale di 
fronte all'imperversare im- 
punito della vera criminali- 
tà, di istituzioni repressive, 
(questura magistratura) che 
oggi, come sempre, intende 
imporre il suo “tallone di fer- 
ro" per far tacere il dissenso, 
la critica e quanti intendo- 
no opporsi con ogni mezzo 
alla cultura della paura, la 
solidarietà verso i fratelli, i 
compagni, diffidati, quere- 
lati, minacciati. Un obbligo 
che sollecita con urgenza il 
bisogno di una concretezza 
organizzativa in grado di 
far fronte, con ferma deter- 
minazione, all'avvitamento 


autoritario che sta vivendo la 


nostra società in questa fase 
storica. 

In città in questo periodo si 
svolge una grossa fiera che 
si tiene da secoli, con grande 
partecipazione di fratelli da 
ogni parte del mondo, che 
espongono le piü svariate 
mercanzie, gli antirazzisti di 
tutta la città, riuniti ed autor- 
ganizzatisi in fierainmensa. 
noblogs.org , dai cattolici di 
base, associazioni di migran- 
ti, i compagni delle realtà oc- 
cupate ed autogestite hanno 
messo a disposizione cen- 
tinaia di posti letto, bagni, 
pasti caldi, punto internet e 
ufficio legale, una mostra di 
artisti del Kenia, nella zona 
degli ex capannoni ferrovia- 
rn. . 

Ma di tutto questo "la vita in 
diretta" non ne parlerà! 
Perché sono troppo occupati, 
а mistificare la realtà, a istil- 
lare, distillato di veleno raz- 
zista, a creare paure dell'al- 
tro, del diverso, per chiedere 


piü sicurezza, per continuare 
a godere dello sfruttamento 
degli altri, per tenerci divisi 
e ignoranti. La realtà, pero, 
e anche fatta di chi е solida- 
le. Evidentemente queste 
persone hanno un loro com- 
piacimento nel guardarsi da- 
vanti allo specchio della loro 
vita. Essere accettati implica 
sempre un dover accettare; e 
allora е meglio essere Giuda 
il traditore che accusa Cristo 
di averlo ingannato, che non 
il Cristo redentore che sfrut- 
ta Giuda per aver maggiore 
onore. Noi non abbiamo pau- 
ra di andare in giro la notte, 
per questo non се bisogno di 
ronde a Cosenza. 
Continuiamo ad autorga- 
nizzarci, non lasciamo che 
Cosenza, sia infangata da 
queste basse operazioni me- 
diatiche. 

Un abbraccio a tutti gli antiraz- 
zisti 


Oreste 


Settima puntata della nostra 
rubrica "I classici". 
Proponiamo articoli, documen- 
ti, saggi e racconti che hanno 
fatto la storia della letteratura 
sul fenomeno ultrà e sul tifo cal- 
cistico. 

In questo numero proponia- 
то... 


Curve pericolose. 
Pratiche e dinamiche spa- 
ziali del tifo organizzato 


di Gabriele Dandolo 


Introduzione 

Chiedendo oggi, ad un fre- 
quentatore assiduo di una 
curva che cosa significa per 
lui "essere ultras", difficil- 
mente si discosterebbe da 
questa citazione, riportata 
fedelmente dal documen- 
tario-inchiesta di Daniele 
Segre "Ragazzi di stadio" che 
risale ad oltre venti anni fa. 

Il gran merito di Segre è stato 
quello di non ergersi a censo- 
re, di non voler presentare i 
ragazzi di stadio come acefa- 
li fenomeni da baraccone ma 


come persone normali, con i 


loro microcosmi fatti di gioie 
e dolori, problemi (ir)risolti, 
pregi e difetti, ma che credo- 
no ciecamente nella loro fede. 
Spiace notare, invece, come 
ad oltre venti anni di distan- 
za, il pensiero dell'opinione 
pubblica riguardo ai ragaz- 
zi di stadio non sia cambia- 
to: farabutti, delinquenti, 
drogati, violenti per natura, 
pazzi da legare. 

La curva non è soltanto il 
settore di uno stadio, ma 
un “non luogo” o se voglia- 
mo una zona franca in cui 
gli ultras di tutte le città si 
ritrovano per dare sfogo alla 
passione che li accomuna nei 
confronti dei propri colori e 
della propria maglia. Tutti 
questi ragazzi vedono nella 
curva uno spazio proprio, 
“vissuto” come amico, 0 
meglio come qualcosa che 
appartiene, e quindi un terri- 
torio da difendere dai nemici 
e/o in cui accogliere alleati e 
amici. 

Nelle curve, proprio in un 
“momento storico in cui la 
repressione nei confronti dei 
movimenti antagonisti si fa 


sempre più dura e insensi- 


bile nei confronti delle dina- 


miche sociali che stanno alla 
base della ribellione giovani- 
le”, “c'è chi, come gli ultras, 
resiste e reclama i propri 
diritti, spesso, purtroppo, 
mettendo a repentaglio la 
propria libertà” (Patanè, 
Garsia 2004). 

Opinione pubblica e addetti 
alla comprensione del feno- 
meno, quindi, non sembrano 
aver cambiato i loro punti di 
vista sul movimento ultras, e 
ad ogni annata calcistica, o in 
occasione di qualche ripro- 
vevole evento, si ritorna a 
parlare sulla natura di que- 
sto soggetto e sulle misure 
idonee per combatterne le 
espressioni maggiormente 
violente e anti-sistema. 

In particolare il tentativo, 
che si sta dimostrando falli- 
mentare dal punto di vista 
dell'affluenza, di stabilire a 
priori le modalità d'utiliz- 
zo degli stadi, attraverso la 
numerazione e l'utilizzo dei 
biglietti nominali, i tornelli e 
le barriere antipanico come 
la chiusura di interi settori, 
sta portando il sistema nel 
caos. Si ritiene che cambian- 


do ed obbligando gli spet- 
tatori a determinati utilizzi 
degli spazi dello stadio, si 
eliminerebbe la possibilità 
d'evasione. Queste norme 
ignorano le soggettività che 
inscrivendosi all'interno di 
questi spazi li risemantizzano 
e li vivono secondo i propri 
valori. La chimera di stadi 
piü comodi e sicuri, all'ingle- 
se, che isolerebbe le frange 
violente sottovaluta la capa- 
cità dei soggetti di riprodur- 
re le proprie pratiche anche 
in situazioni di spazi apriori- 
sticamente regolamentati. 
L'analisi semiotica degli 
spazi e del loro rapporto con 
i soggetti ci aiuterà a rileva- 
re, quindi, la maniera nella 
quale la presenza e l'azione 
dei corpi nello spazio sono, 
in realtà, in una relazione 
di trasformazione e tradu- 
zione reciproca. Lo spazio, 
in questo senso, é modifica- 
to dall'instanziazione delle 
soggettività con i loro pro- 
grammi narrativi e vicever- 
sa questi devono in qualche 
maniera "aggiustarsi" verso 
spazialità preesistenti che 
impongono determinati uti- 
lizzi. 


La curva come testo 

La disposizione degli spet- 
tatori é uno dei fattori prin- 
cipali nello svolgimento di 
un evento. Gli stadi di calcio 
sono divisi proprio in base 
alla disposizione dei loro uti- 


lizzatori. 

La separazione in settori, 
oltre ad un evidente proces- 
so di discriminazione del 
prezzo, е indicativa soprat- 
tutto dal punto di vista del 
pubblico. Parlando di ultras, 
elimineremo dalla nostra 
analisi i vari settori, per sof- 
fermarci sulla curva, e piü 
particolarmente sulla curva 
della squadra di casa. 

Essa е scelta come luogo 
deputato all'analisi in quan- 
to madre del tifo organizzato 
e allo stesso tempo sua figlia: 
lecurve, infatti, sono cambia- 
te nel tempo е si modificano, 
nelle loro pratiche, insieme 
al movimento che le vive. 
Esse costituiscono un'entità 
autonoma nell'ecologia dello 
stadio. Intendo porre l'accen- 
to, sul fatto che, prendendo 
in considerazione la curva in 
rapporto allo stadio, bisogna 
pensarla parte di un tutto. 
Ogni parte è per se stessa 
un intero dotato di una sua 
indipendenza strutturale. 
In questo senso la curva fa 
parte dello stadio nella sua 
interezza e ne ripropone le 
caratteristiche principali. 
Allo stesso tempo può fun- 
zionare da singolo testo, a 
sua volta come un “tutto” 
al di là della sua collocazio- 
ne all'interno di un mondo 
testuale piü grande. Per que- 
sto si puó pensare alla curva 
come una semiosfera, perché 
presenta gli stessi meccani- 
smi nucleari di questa. 


ai 


In primo luogo, nella curva 
prendono posto i tifosi orga- 
nizzati delle formazioni 
principali, e di guelle sto- 
ricamente piü note o affer- 
mate. L'analisi ci condurrà 
ad osservarla in lungo e in 
largo attraverso uno studio 
dell'articolazione topologica 
di questo spazio e dell'uti- 
lizzo che ne fanno i suoi 
utilizzatori, in quanto solo 
un'analisi completa di que- 
sti livelli puó aiutarci a com- 
prendere meglio il fenomeno 
del mondo ultras. 

In questa prima dimensio- 
ne d'analisi terremo distinti 
all'interno dell'analisi dello 
spazio due livelli di signifi- 
cazione, il primo di carattere 
discorsivo, dove il soggetto 
é in quanto tale un essere 
umano e lo spazio un'artico- 
lazione concreta di cose. 

E' raro che lo spazio possa 
essereunsemplice "circostan- 
te” di azioni umane e sociali. 
Е maggiormente usuale che 
questo giochi dei ruoli attivi, 
in maniera che, se volessi- 
mo analizzarne gli elementi 
principali, non potremmo 
farlo separando persone e 
luoghi, nel nostro caso i tifosi 
ela loro curva. 

Sono da prendere in con- 
siderazione sia le relazioni 
tra soggetti e spazi-oggetti 
(modi di "vivere" la curva), 
sia le relazioni intersogget- 
tive che costruiscono una 
determinata articolazione 
spaziale. 


2. Continuo vs. discontinuo 
Lo stadio ha una struttu- 
ra uniforme ed omogenea, 
nella sua forma ovale o ret- 
tangolare, gli elementi di 
differenziazione sono pochi, 
soprattutto ad un livello 
d'osservazione macro. Le 
curve, del resto, sembrano 
avere nella continuità archi- 
tettonica con il resto dello 
stadio e con la loro struttu- 
razione interna, la caratteri- 
stica principale. 

Osservando la curva dal 
campo di gioco in un 
momento di non affluenza 
di pubblico, si nota che que- 
sta occupa un'estensione 
all'interno dello stadio che 
viene delimitata solamen- 


te dai divisori. L'elemento 


della continuità, quindi di 
un'estensione priva di una 
strutturazione differenzian- 
te, è molto forte in questo 
caso. 

Non се niente, oltre il pan- 
nello divisore, che circo- 
scrive all'esterno la curva. 
Niente sembra, d'altro 
canto, differenziare al suo 
interno lo spazio osservato. 
La discontinuità, come ele- 
mento di strutturazione e 
quindi di creazione di senso, 
avviene nel momento in cui 
la curva comincia ad essere 
occupata dai suoi utilizza- 
tori. 

Lo spazio a questo punto 
comincia ad assumere deter- 
minate connotazioni. I grup- 
pi ultras, nel “prendersi” la 
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curva nelle posizioni stori- 
camente attribuite, comin- 
ciano ad apportare delle 
delimitazioni allo spazio: 
s'inscrivono nel luogo delle 
soggettività, che trasforma- 
no quello che prima era uno 
spazio geometrico in uno 
spazio antropologico. Non è 
inusuale che una determina- 
ta porzione di curva, luogo 
abituale di un determinato 
gruppo, venga molte ora 
prima della partita delimi- 
tata da un nastro che, così 
come permette l'attraver- 
samento, non ne permette 
la sosta: possiamo passare 
da quel luogo ma non pos- 
siamo rimanervi per il resto 
della partita. Anche quan- 
do non е apportata questa 
modifica allo spazio, ci sono 
altre maniere per dare lo 
stesso senso di discontinu- 
ità, come l'apertura dello 
striscione che riporta il nome 
del gruppo sulla balaustra 
o sul sostegno adiacente al 
proprio territorio, o, in ogni 
caso, la manifestazione di 
vessilli e bandiere del grup- 
po, che indicano uno spazio 
anche se solo astrattamente. 
Appare evidente che, se 
prima dell'arrivo dei tifosi 
la curva sembrava essere in 
una situazione di continui- 
tà con il resto dello stadio, e 
prevedeva un determinato 
tipo d'utilizzatore model- 
lo, in quanto estensione di 
sediolini e scale identiche 
alle altre parti dello stadio, 


guando comincia ad essere 
“abitata” da soggetti legit- 
timati a farlo, guesto luogo 
(la curva) diviene “spazio”, 
ovvero luogo percorso e abi- 
tato dalle soggettività. 
Questa affermazione porta 
con sé tutta una serie di per- 
cezioni da parte di chi fre- 
quenta la curva e da parte 
di un osservatore esterno. 
Ci riferiamo al fatto che, 
molto spesso, alcune sezioni 
di curva, non possedendo 
nessun particolare segno di 
riconoscimento tra quelli 
sopra menzionati, vengono 
vissute in maniera diversa 
da un tifoso non-ultras, che 
può non avere le competen- 
ze necessarie per attribui- 
re ad esse un determinato 
significato. 

Inaltri termini, lo stesso spa- 
Zio рид essere percepito dif- 
ferentemente secondo il pro- 
gramma narrativo del sog- 
getto (ultras vs. non-ultras) 
che agisce nello spazio e, in 
conformità a come quest'ul- 
timo si configura, sulla base 
dell'attribuzione di signifi- 
cati che esso non necessaria- 
mente possiede "in se stes- 
so”. Il processo d'appropria- 
zione di un luogo, quindi, 
non avviene nella curva nel 
suo insieme: ci sono zone 
nelle quali lo spazio resta, 
per tutta la durata della par- 
tita, quel continuo di sedio- 
lini dove gli spettatori non 
producono processi spazia- 
li di differenziazione Allo 


stesso tempo questi sono 
ugualmente occupati da 
soggetti che si conformano 
all'utilizzo predisposto; stia- 
mo affermando che, in ogni 
caso, la distinzione tra que- 
sti due spazi, uno "vuoto" 
l'altro "regolato" che sono 
entrambi interni alla curva, 
е riconosciuta da chi si trova 
ad abitarla. 

La distinzione si fonda 
sostanzialmente sul modo 
di utilizzare il luogo, e quin- 
disulle contrapposizioni che 
nascono da questi differenti 
usi: persone sedute vs in piedi, 
sedie vs spalti, ma anche l'uti- 
lizzo o meno dell'ombrello 
se piove può segnare queste 
distinzioni. Quindi se da un 
lato questi spazi “vuoti”, 
dove non ci sono elementi 
soggettivi di regolazione 
dello spazio, vengono per- 
cepiti come “meno” curva 
degli altri, i secondi ovve- 
ro questi spazi “regolati” 
possono essere considerati, 
essendo più coreografici e 
festosi, maggiormente anar- 
chici quando invece hanno 
invero una struttura forte- 
mente gerarchizzata. 

Il modo di strutturarsi dello 
spazio ci farebbe pensare 
ad un fruitore modello che 
ha come programma prio- 
ritario quello di sedersi sul 
sediolino e poter osservare 
la partita, mentre ci rendia- 
mo conto che le pratiche dei 
soggetti, almeno in parte, 
“risemantizzano” i luoghi. 
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Quello che succede, quan- 
do un gruppo comincia a 
“prendersi” la curva delimi- 
tando gli spazi in un sistema 
di soglie e limiti, può essere 
ricondotto, per meglio com- 
prenderne il senso, al concet- 
to espresso da De Certeau di 
enunciazioni pedonali: ... 
Sembra chiaro come anche 
quella degli ultras, anche 
se il rapporto contenente- 
contenuto non è città-pe- 
done, ma stadio-tifoso, è 
un'enunciazione. Perché se 
a livello dell'enunciato lo 
spazio propone e prescrive 
certi comportamenti, a livel- 
lo della fruizione concreta, i 
soggetti coinvolti con i loro 
atti enunciativi agiscono 
sullo spazio trasformando- 
lo. L'enunciazione diviene 
centrale in quanto atto di 
trasformazione della sogget- 
tività nel discorso, e proprio 
l'azione di trasformazione 
quella che permette di dif- 
ferenziare i "Iuoghi" dagli 
"spazi". 

Anchese non c'é movimento 
reale all'interno della curva 
e anzi, c'é una stabilità dei 
posizionamenti, il luogo (lo 
spazio vuoto) é trasformato 
in spazio (luogo praticato) in 
quanto il primo viene iden- 
tificato e il secondo viene 
vissuto, praticato: si tratta 
di una questione di racconti 
e di esistenze. E l'esistenza è 
spaziale. 
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Correva l'anno 1990-91... 
avevo solo 8 anni guando 
per la prima volta entrai 
nello stadio San Vito a veder 
giocare i lupi... al San Vito 
c'era il Verona ..finì zero a 
zero quella partita...se non 
mi sbaglio. Il pallone е stato 
sempre il mio mondo... 
indimenticabili le partite 
con i miei amici di sempre 
a Piazza Loreto...sotto gli 
occhi "strani" dei ragazzi 
dell' ALKOOL GROUP 1985. 
Daquelgiorno ...nonesisteva 
che il Cosenza calcio...come 
dimenticare mister Reya, 


и Lecce, Maiellaro, Donato 
| eMassimiliano, i 9 maledetti 
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punti di penalizzazione... 
Come dimenticare la mia 
prima partita nella bolgia 
della Sud... quel gran bel 
profumo di erba.. l'odore 
del vino ...Come dimenticare 
i voli di Uccello, i boati di 
Canaletta e le lacrime di 
Ciccio Caristi nel 4 a 4 con la 
Samp... 

Come dimenticare la mia 
prima trasferta a Padova 
e il ritorno sul treno degli 
ultras... quel giorno si 
realizzò un sogno... 

La sud era diventata per me 
un punto di riferimento, 
insieme al mio amico 
Alessandro, il piccolo Enrico, 
Valerio, Vittorio, 
Ciccio, Andrea. 
Eravamo tutti 
sconvolti... poco 
importava se 
possedevi il bmw 
o la mercedes 
Oppure se eri pieno 
di donne ...la cosa 
più importante era, 
ed è tuttora(e per 


sempre), quello che hai in 
testa.."il rispetto e la stima 
verso gli altri,l essere sincero 
con gli amici ed...avere una 
propria dignità." 

..Poi gli anni amari....gli 
anni dell’ inferno in serie D!! 
Le lacrime di sei anni fa.... 
mah... 

Ma... come dimenticare 
Cosenza-Bacoli.. il giorno 
del mio compleanno...il mio 
compleanno più bello... 
Tutto meravigliosamente 
bello....tutto..... Con questo 
articolo voglio ringraziare 
i ragazzi dell’ ALKOOL 
GROUP 1985 (io essendo 
di Loreto mi sono sempre 
sentito dell'alkool) che mi 
hanno dato la possibilità di 
formare insieme alla mia 
ragazza Francesca la sezione! 
mi hanno consigliato sul da 
farsi....e così siamo partiti... 
Presa dall'entusiasmo 
Francesca decide di far 
nascere in curva il suo 
stendardo con palazzine girl 
.anche se alla fine siamo un 
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unico gruppo PALAZZINE 
LORETO e di conseguenza 
con un unico ideale.. 
Francesca da 2 anni segue 
il Cosenza ma € come se lo 
facesse da una vita.....le sue 
lacrime per la promozione in 
c2 penso l'abbiano consacrata 
lupacchiotta al cento per 
cento...Brava continua 
così....! 

In pochi mesi siamo diventate 
sei persone...e chi mi 
ritrovo? Il piccolo Enrico (ora 
diventato grandicello). E' lui 
che con la voglia di sempre 
aderisce a questa mia idea, e 
sinceramente è lui che porta 
insieme a Fabiuzzu, il gruppo 
in trasferta ....per problemi 
di lavoro io e Francesca 
partiamo poco, ma con il 
cuore e con la testa siamo 
sempre vicini ai nostri colori, 
ai nostri fratelli di curva. 
Dall'8 dicembre, giorno in cui 
siamo nati, ovunque giocherà 


sono in 
vendita 

magliette e 

cappellini 


per le spese 
legali dei 


diffidati а 


il Cosenza ci sara sempre una 
pezza con la scritta Palazzine 
Loreto...sempre..... 
Scriverei per ore ed ore ma 
gueste poche righe penso 
siano bastate per dimostrare 
il massimo rispetto a Danilo, 
Mirko, Ugo, Totonno, 
Peppino e gli altri ragazzi 
dell’ alkool (ma anche agli 
altri gruppi storici della 
nostracurva)...eai miei amici 
di gruppo: Francesca Fabio, 
Enrico e Ciccio che con 
impegno e sacrificio portano 
avanti il nome PALAZZINE 
LORETO.. aspettando un 
giorno di vederlo nel San 
Siro, o all’ Olimpico... 

Un ringraziamento va anche 
agli amici che ogni domenica 
si radunano vicino a noi... 
Mario, Matteo, Giovanni, 
Andrea, e ai piccoli Federico 
e Fabrizio..... 

Infine vorrei fare un saluto ai 
nostridiffidati...inparticolare 
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al nostro maestro Totonno... 
E un augurio per i loro dieci 
anni alle ALKOOL GIRLS 
Un ricordo a chi non c'e 
piu.....e un grosso abbraccio 
a CICCIO CARISTI 


Per i nostri sei mesi di gruppo 
Francesca con il nostro appoggio 
ha deciso di confezionare la 
sciarpa anti cz. Se qualcuno à 
interessato mi рид chiamare al 
340 8830549 

In collaborazione conl ALKOOL 
GROUP ne abbiamo ordinato 
ancora...quindi intorno al 22 
aprile li troverete anche presso 
l'Internet Play di Viale Della 
Repubblica. .."adde Danilo” 
Buona Равдиа а tutti 
Palazzine Loreto...Salvatore 
e Francesca, Enrico e Fabio, 
Ciccio 


Classifica Lega Pro Il 2008/2009 


SQUADRE PUNTI 
GIRONE C 
COSENZA È 60 


CATANZARO 51 


IGEA VIRTUS B. 33 
MELFI 33 
MONOPOLI 32 
VAL DI SANGRO 31 
VIBONESE 30 
AVERSA NORMANNA | 27 
ISOLA LIRI 27 


5 
MANFREDONIA (-1 15 25 | 5 13 10 


VIGOR LAMEZIA 20 


298 GIORNATA 


Barletta - Aversa Normanna 
Catanzaro - Melfi 
‘Cosenza - Andria 
Gela - Val di Sangro 


Isola Liri - Pescina VdG 
Manfredonia - Igea Virtus B. 
Noicattaro - Vigor Lamezia 
Scafatese - Cassino 
Vibonese - Monopoli 


30% GIORNATA 


Andria - Noicattaro 
Aversa Normanna - Scafatese 
Cassino - Manfredonia 
Gela - Catanzaro 

Melfi - Isola Liri 
Monopoli - Cosenza 
Pescina Маб - Barletta 
Val di Sangro - Vibonese 


| Vigor Lamezia - Igea Virtus B. 


IN CASA 


24 21 


CLASSIFICA MARCATORI 


14 reti 
Ceccarelli (Monopoli) 1 rig. 
13 reti 

De Angelis (Melfi) 4 rig. 

12 reti 

Caputo (Catanzaro) 

10 reti 

Pignalosa (Isola Liri) 1 rig. 
Franciel (Gela) 4 rig. 


9 reti 
Grillo (Val di Sangro) 1 rig. 
8 reti 

Cavaliere (Andria) 

7 reti 

Merini (Melfi) 

Balistreri (Monopoli) 

6 reti 

Mastrolilli (Vibonese) 2 rig. 
Laviano (Barletta) 


Arcamone (Pescina VdG) 1 rig. 


IN TRASFERTA 
P 


3 13 


Cunzi (Cassino) 2 rig. 
Montella A. (Catanzaro) 


S 


4 15 8 


9 


13 


La Porta (Igea Virtus B.) 3 rig. 
Romano (Aversa Normanna) 1 rig. 


Bettini (Pescina VdG) 
Varriale (Scafatese) 2 rig. 


Alessandri’ (Valdi S. /Barletta) 1 rig. 


5 reti 

Battisti (Cosenza/Gela) 
Polani (Cosenza) 
Galantucci (Cosenza) 1 rig. 
Mortelliti (Cosenza) 

Pasca (Gela) 


Bongiovanni (Igea Virtus B.) 1 rig. 


Scopelliti (Igea Virtus B.) 
4 reti 

Menichini (Andria) 
Rebecchi (Andria) 
Marinucci Palermo (Gela) 
Santarelli (Monopoli) ecc 


Viviamo in un mondo fatto 
da etichette e additatori, ma 
alla base се l'ignoranza. Una 
mancanza di conoscenza dei 
fatti che porta a trarre assur- 
de conclusioni. 

Il Cosenza Calcio ha una sto- 
ria molto lunga con genera- 
zioni e generazioni di ultrà. 

Il lessema tifoso sta per una 
persona che segue la squadra 
mentre la parola ultrà si è tra- 
mutato in bullo. 

Molti di noi si limitano a 
seguire la squadra in casa e 
non, ma quanti di noi sanno 
davvero cosa significa appar- 
tenere ad un gruppo? Quanti 
conoscono la storia dei grup- 
pi? Non mi riferisco solo alle 


trasferte ed ai simboli, ma il 
pensiero che ogni membro di 
un gruppo porta avanti. 

Un ragazzino che lancia una 
bottiglia in campo non è un 
ultrà bensi uno scostumato. 
Il vero ultrà ha un'etica e non 
va mai contro i propri colo- 
ri. Lo stesso ragazzino sono 
sicura che non sa quali conse- 
guenze possano esserci. 
Quanti ricordano la partita 
Cosenza Brescia? Di sicuro 
gli scontri vengono ancora 
raccontati, ma non credo che 
i più giovani sappiano quali 
siano state le cause della cari- 
cain curva sud. 

Non esiste un corso o un 
manuale per diventare ultrà, 
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ma se i più grandi inizias- 
sero a dare il buon esempio 
raccontando le loro espe- 
rienze positive e negative e 
coinvolgessero i più giovani, 
la nostra tifoseria potrebbe 
godere di un pubblico omo- 
geneo e responsabile. 

Grazie a tutti coloro che 
hanno aderito alla ricostru- 
zione della storia della curva 
regalandoci la loro storia, i 
loro ideali e gruppo dopo 
gruppo, ogni lunedì possia- 
mo scoprire un passato che 
ha lasciato il segno. 


Anna Zupi 
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Durante il fascismo il calcio 
venne considerato strategi- 
camente dal regime come 
uno strumento per assicu- 
rarsi il consenso delle masse, 
un mezzo per entrare nella 
vita della popolazione ed 
introdurre i simboli ed i 
messaggi propri della politi- 
ca fascista. Per questo ven- 
nero spese 
ingenti 
somme di 
denaro per la 
finanziazio- 
ne delle 
squadre di 
calcio, e per 
la costruzio- 
ne di impian- 
ti sportivi e 
stadi, simboli 
della meravi- 
gliosità e 
monumenta- 
lità del fasci- 
smo; in molte 
città italiane 
gli stadi 
ebbero nomi 
provenienti 
dall'univer- 
so fascista: a 
Roma venne 
attuato il 
progetto di 
costruzione 
di un gigan- 
tescoimpian- 
to sportivo, il 


“Foro Mussolini", a Bologna 
venne eretto il “Littoriale”, a 
Firenze il "Giovanni Berta", 
e a Torino lo stadio venne 
chiamato nel 1934 in occa- 
sione dei mondiali, "Benito 
Mussolini". I presidenti 
delle squadre erano spesso 
uomini legati direttamente 
al Duce. Era ovvio che que- 


sta enorme campagna stra- 
tegica trovasse il suo culmi- 
ne nella coppa del mondo 
disputata proprio in Italia 
nel 1934. In questa occasio- 
ne, quello che peró venne 
alla luce dopo un'attenta 
osservazione storica fu 
nient altro che l'ipocrisia e la 
falsità del regime fascista, 
che si rilevó 
su due ver- 
santi. Il 
primo, fu 
quello per 
cui venne 
smentito cla- 
morosamen- 
te il principio 
nazionalista 
dell'italiani- 
tà fiera ed 
orgogliosa, 
ideale cardi- 
ne del fasci- 
smo. Questo 
perché per 
conseguire 
l'obiettivo 
della vittoria 
del mondia- 
le, l'Italia 
inseri nella 
propria 
nazionale 
alcuni gioca- 
tori stranieri, 
selezionati 
per la loro 
bravura, che 
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do il mondiale del 1938, 


vennero naturalizzati italia- 
ni negli anni di poco prece- 
denti al 1924, sotto le catego- 
rie di "oriundo" o "rimpa- 
triato". Questi erano gioca- 
tori di assoluto valore, i quali 
avevano già giocato nelle 
loro nazionali in Brasile ed 
Argentina, ma che per fini 
pratici vennero convocati 
nella nazionale italiana e 
giocarono titolari dando un 
contributo piü che sostan- 
zioso all'Italia mondiale. Tra 
questi, ricordiamo l'argenti- 
no Attilio Demaria, che nella 
stagione 1946/47 giocó ed 
allenó con discreti risultati il 
Cosenza in serie B. L'altra 
faccia della menzognasi rile- 
vó in campo: nelle due parti- 
te disputate a Firenze contro 
la Spagna, la prima partita 
terminó in pareggio, graziea 
un gol italiano irregolare, in 
quanto il portiere iberico 
Zamora subi una carica al 
momento di parare. Prima 
della semifinale, il Ct 
dell'Austria Hugo Meisl 
dichiarò: “Temo l'Italia, ma 
temo molto di piü l'arbitro". 
E, infatti, si fece molto rumo- 
re per il gol decisivo, segnato 
dall'italo-argentino Guaita 
con il portiere austriaco a 
terra, (nuovamente) caricato 
da Meazza. Piü di una prova 
che dimostra il favoritismo 
di cui godette la nazionale 
che vinse il mondiale in casa. 
L'Italia farà vedere di essere 
una squadra valente vincen- 


caratterizzato dall'assenza 
per vari motivi dell'Austria 
(annessa alla nazionale tede- 
sca), della Spagna (il paese 
lacerato dalla guerra civile), 
dell'Uruguay e dell'Argenti- 
na, tutte nazionali di primo 
rilievo. Quantomeno al loro 
esordio di Marsiglia, gli 
azzurri furono duramente 
contestati dal pubblico fran- 
cese per il saluto romano. П 
terzo mondiale l'Italia lo vin- 
cerà nel 1982 in Spagna. 
L'Italia calcistica non arrivó 
alla competizione interna- 
zionale proprio in salute, in 
quanto sconvolta dallo scan- 
dalo che colpi il calcio italia- 
no nella stagione agonistica 
1979-1980 che vide coinvolti 
giocatori, dirigenti e società 
di Serie A e di Serie B che 
truccavano le partite di cam- 
pionato attraverso scom- 
messe. Le squadre coinvolte 
furono Milan, Lazio, 
Bologna, Avellino e Perugia 
inSerie A, Palermo e Taranto 
in Serie B. Il Presidente fede- 
rale Artemio Franchi( che ha 
sempre smentito di aver 
fatto parte della loggia mas- 
sonica eversiva P2 ma che 
nella lista dei membri ritro- 
vata nel 1981 risulta tessera- 
to con il numero 402) decise, 
in seguito, di rassegnare le 
dimissioni dalla carica che 
ricopriva. Tra le decisioni 
della CAF in merito allo 
scandalo, ci fu la retrocessio- 
ne in serie B di Milan e Lazio 
, il dirigente del Milan fu 
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radiato, e molti calciatori di 
primo rilievo in ambito spor- 
tivo appartenenti a tante 
squadre di primo piano della 
serie A, furono squalificati 
per alcuni anni. La vittoria 
del mondiale, nella quale gli 
azzurri vinsero contro squa- 
dre più blasonate e dichiara- 
te favorite, ebbe l’effetto di 
riabilitare il calcio nazionale 
e la FIGC fece una sorta di 
amnistia annullando le squa- 
lifiche ai calciatori che in 
quel momento erano squali- 
ficati. Un bel colpo di spu- 
gna. Del mondiale in cui la 
brava e umile Italia riuscì a 
vincere contro i giganti del 
calcio internazionale, sentia- 
по cosa dice Oliviero Beha, 
nota penna giornalistica cri- 
tica del calcio e non solo, in 
un intervista rilasciata: 
" All'inizio degli anni "80 
dicevano che ero il giornali- 
sta più brillante della mia 
generazione e che per questo 
ero il pupillo di Eugenio 
Scalfari, l'allora direttore del 
quotidiano Repubblica. Poi 
c'è stata la mia inchiesta sui 
mondiali di calcio del 1982 
vinti dall'Italia e, in partico- 
lar modo, la partita Italia- 
Camerun. Quella partita ha 
spaccato in due la mia car- 
riera e la mia vita(...)Ho 
dimostrato che una partita 
dei mondiali, vinta dall'Tta- 
lia, era stata comprata e que- 
sto ha creato un pandemo- 
nio. L'Italia aveva vinto i 


mondiali, c'erano tanti inte- 


ressi in gioco: sportivi, eco- 
nomici e anche politici 
(nell'82 Spadolini e Craxi 
erano a Madrid con la nazio- 
nale). Feci un'inchiesta in 
Camerun ma Repubblica 
non me la pubblicó mai. 
Ricevetti una lettera nella 
quale Scalfari mi diceva: 
“Non la pubblico per motivi 
che ti spiegherò a voce(...)Ho 
fatto causa a Repubblica per- 
ché mi avevano tolto lo sport 
e spostato alla cronaca, 
facendomi scrivere un solo 
pezzo in un intero annor...) 
La causa l'ho vinta, ma 
Scalfari ha fatto venire i cara- 
binieri davanti alla porta 
della redazione per non 
farmi entrare(...) Dopo aver 
vinto la causa contro 
Repubblica per il diritto/ 
dovere di cronaca, mi hanno 
offerto una forte cifra per 
chiudere tutto. Io volevo 
andare avanti ma il mio 
avvocato mi disse: "Se tu vai 
avanti rinunciando a questa 
offerta, daranno una buona 
parte di questa cifra al giudi- 
ce che dovrà emettere la sen- 
tenza e tu sei fottuto". Non 
potevo fare altro che accetta- 
re; ad una condizione peró: 
che il quotidiano pubblicas- 
se un'ammissione firmata 
da Scalfari nella quale si 
diceva che Repubblica e 
Oliviero Beha divorziavano 
consensualmente e che 
Oliviero Beha aveva svolto il 
suo lavoro splendidamente 
rispettando la deontologia 


professionale. ". Anche nel 
2006 Г Italia vince il mondia- 
le, ed anche in quella occa- 
sione, prima di disputare il 
torneo, il calcio italiano si 
presenta agli occhi del 
mondo in pessima salute. Il 
2006 е l'anno dello scandalo 
del calcio che prese il nome 
di “Calciopoli”, come porta- 
ta ed effetti certamente mag- 
giore di quello degli anni 
ottanta. Furono coinvolti 
arbitri, disegnatori arbitrali, 
intere società, dirigenti, con 
l'accusa principale di illecito 
sportivo, verificato nel ten- 
tativo di aggiustare le desi- 
gnazioni arbitrali per deter- 
minati incontri di campiona- 
to o di intimidire (о corrom- 
pere) gli arbitri assegnati 
affinché favorissero le azioni 
conclusive di una squadra a 
danno dell'altra. Nel proces- 
so penale che si è dipanato 
da questa vicenda, secondo i 
p.m. romani Palaia e 
Palamara, Luciano e 
Alessandro Moggi(il primo, 
direttore generale della 


Juvenuts), nonché Franco 
Zavaglia, sarebbero stati i 
promotori del sistema di 
potere che avrebbe portato 
la società creata Gea World 
ad esercitare una funzione 
dominante nel mondo del 
calcio. Nel capo di imputa- 
zione si afferma che i tre 
avrebbero creato la Gea per 
“acquisire il maggior nume- 
ro di procure sportive, tra- 
mite esse, ottenere un potere 
contrattuale in grado di inci- 
dere in maniera determinan- 
te sul mercato calcistico, per 
condizionare la gestione dei 
calciatori e, di riflesso, quella 
di svariate squadre del cam- 
pionato di calcio, inclusa la 
nazionale”. Gli effetti saran- 
no quelli della retrocessione 
della Juventus in serie B con 
dei punti di penalizzazione, 
e la penalizzazione di alcuni 
punti ad inizio campionato 
in serie А per Milan, 
Fiorentina Lazio e Reggina, 
e dai quattro mesi ai due 
anni ai dirigenti di queste 
società. Lo scandalo esplode 
nel maggio del 2006, e per 
ironia della sorte l'Italia tra 
giugno e luglio vince il mon- 
diale in Germania, con il 
capitano pallone d’oro 
Cannavaro, il forte centro- 
campista De rossi ed il por- 
tiere più bravo al mondo, 
Buffon,i quali, si verrà a 
sapere da un articolo di 
Repubblica, “nostalgici del 
fascismo”. 

Mattia 


Supernan, il cui vero nome 
e Silvio Berlusconi, non é 
un personaggio dei fumet- 
ti creato da Jerry Siegel e 
Joe Shuster nel 1938, pub- 
blicato dalla DC Comics, 
bensi un uomo realmente 
ESISTENTE. 

Un uomo in grado di risolle- 
vare una penisola a forma di 
stivale, con un doppio petto 
blu addosso ed una cravat- 
ta scura, contornato da un 
gruppo di passanti impauri- 
ti dalla ennesima catastrofe 
annunciata: è questa la prima 
immagine di Supernan, 
quella con cui fa il suo esor- 
dio nelle sue 15/16 televisio- 
ni di tutta Italia di ritorno da 
una super settimana in tutta 


Europa e nel mondo, 
menomale che ancora 
е giovane! 

Il personaggio, però, 
anche per scelta dei 
suoi stessi elettori, 
non è un Supernano 
in senso nietzschea- 
no, ma incarna più il 
mito emersoniano di 
un uomo rappresen- 
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potenza, un uomo dotato 
di superpoteri, che mette al 
servizio della collettività. 
Così può iniziare la storia di 
quello che un tempo i lettori 
italiani in pantaloni corti e 
maglietta a righe orizzontali 
conoscevano con il nome di 
Nembo Kid, il ragazzo delle 
nuvole, un personaggio dei 
fumetti che ha fatto sognare 
- in fin dei conti - più di una 
generazione. 

Cordiali saluti e.... alla pros- 
sima Supernanata! 


Partelio 
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